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Nello stabilimento 
di Foggia un 'aspra 
e lunga battaglia 

Parlano gli operai: « Ci battere
mo perché la fabbrica rimanga 
aperta e sia garantita a tutti 
l'occupazione » - « Dopo tanti in
ganni come si fa a credere ai di
rigenti dell'azienda e della Te-
scon? » - Miliardi e macchinari 
sprecati - Un duro colpo per il 
Gargano e Finterà Capitanata 
Un ampio movimento di lotta 

Una manifestazione a Vico per la rinascita del Gargano 

Finita l'epoca dello sfruttamento 
la Lanerossi ci ripensa e chiude 

Dal nostro corrispondente 
FOGGIA, febbraio 

« Noi operai della Laneros
si ci batteremo perché la fab
brica non venga chiusa: il 
piano della Tescon non deve 
assolutamente passare, an^i 
bisognerà fare in modo che 
gli impegni sottoscritti nei me
si scorsi, e che vanno in tut-
t 'altrc direzioni, siamo man
tenuti ». Con queste parole in
trecciamo un interessante col
loquio con un rappresentante 
del Consiglio di fabbrica. Mal 
teo Tarantino, che di recente 
ha esposto nel Consiglio co
munale del capoluogo la posi
zione dei sindacati unitari sul 
futuro di questa fabbrica. 

* Come si fa a credere ai di
rigenti della Lanerossi e della 
Tescon — prosegue — quando 
ti fanno un discorso, a distan
za di poco tempo, uno diver
so dall'altro. Non sono credi
bili perché sono venuti meno 
agli impegni assunti ed oggi 
non possono più tranquillizza
re nessuno con altri impegni 
che dovevano già essere rea
lizzati ». 

« Due anni fa, infatti, secon
do gli accordi sindacali la La
nerossi' — aggiunge Taranti
no -r-„-cloveva costituire a ri
dosso'"dello • stabilimento di 
Foggia una maglieria per as
sorbire quella manodopera che 
il processo di ristrutturazione 
aziendale (che si è attuato) 
non riusciva a collocare nella 
produzione. Trascorsi questi 
due anni, il processo di ristrut
turazione è andato avanti, ma 
della maglieria non si è visto 
niente. Quali sono le proposte 
che Forte, presidente della 
Tescon, oggi ci viene a fare? 
Bisogna chiudere lo stabili
mento di Foggia — dice — 

allo scopo, di ridimensionare 
il settore tessile-abbigliamen
to. pero — aggiunge - saran
no mantenuti gli attuali livelli 
occupazionali, che superano 
di |X)co le 800 unità. Ma si pro
pongono però aziende alterna
tive. ecco la strane/za. che 
dovreblM1 operare nel settore 
dei calzini, degli articoli sa
nitari, e delle piastrelle per 
bagni: c'è poi anche la co
struzione di un maglificio, cioè 
quel maglificio che doveva es
sere costruito già due anni 
fa ». 

* Mi domando — conclude 
Tarantino — è seno tutto 
ciò? Sono proposte che pos
sono essere accettate? Sono 
proposte credibili? Lascio giu
dicare a quanti hanno vissu
to il nostro dramma che si tra
scina da un paio di anni a 
questa parte. Noi non molle
remo. siamo stati sfruttati si
no alla vergogna quando la 
fabbrica prese il via anni fa 
(ricordo che venivano corri
sposti allora stipendi di fame. 
che non superavano le 50 60 
mila lire mensili), che dalla 
crisi del settore non si esce 
con il restringimento della ba
se produttiva, ma è necessa
rio il mantenimento dell'at
tuale stabilimento e il comple
tamento della sua ristruttu
razione che deve significare 
garanzia degli attuali livelli 
occupazionali e sfruttamento 
totale delle capacità di produ
zione delle attrezzature. 

« Siamo anche disponibili a 
discutere, seriamente e senza 
inganni, di eventuali attività 
sostitutive che devono essere 
fatte all'interno della fabbri
ca. da realizzarsi subito e con 
la garanzia di assicurare a 
tutti gli attuali operai della 
Lanerossi il posto di lavoro. 

La Lanerossi durante una recente occupazione 

prevedendo anzi con queste at
tività integrative e sostitutive. 
un ulteriore sviluppo dei li
velli occupazionali ». 

Molti altri lavoratori ci fan
no rilevare che dopo gli in
contri avutisi a Foggia, al 
Comune con il rappresentante 
della Tescon. prof. Tornelli, la 
finanziaria di stato non ha fat
to sapere più niente, ma pos
sono tranquillizzare le smen
tite di questo o quel perso
naggio. perché la verità è 
stata ben altra in tutti questi 
mesi. « L'on. Russo aveva 
sempre garantito che la Lane-
rossi — ci dice un operaio del 

reparto filatura — non avreb
be chiuso, ma che lo stabili
mento si sarebbe invece am
pliato. Altro che" ampliamento. 
ora si parla di chiusura! La 
realtà è ben diversa e ci deve 
far riflettere, seriamente. An
ch'io. come molti compagni. 
non credo alla crisi del set
tore tessile-abbigliamento. Ci 
possono essere delle difficol
tà di mercato che non signifi
cano crisi generale, ritirata 
completa. Del resto, il fatto 
stesso che la Tescon nel pia
no alternativo prevede anco
ra la costruzione di un magli
ficio vuol dire che la crisi non 

è cosi drammatica come ci si 
vuol far credere *. 

« Non c'è ix»r caso — ag 
giunge un altro operaio - il 
tentativo di dare il settore 
tessile completamente nelle 
mani dei privati? » 

« Ci troviamo di fronte — af
ferma il compagno Giulio Mic
coli, dirigente sindacale del 
settore, appartenente alla 
CGIL — ad un tentativo mes
so in atto (e ciò è molto gra
ve) da parte della finanzia
ria di stato, di lasciar mano 
libera ai privati attraverso un 
disimpegno delle partecipazio
ni statali nel campo tessile-
abbigliamsnlo, |>ercné solo co
sì si spiegano le assurde pro
poste che si fanno per Foggia. 
che significano dare un ulte 
riore colpo ai livelli di occu
pazione in un momento di 
grave crisi economica che nel 
Mezzogiorno e nella provincia 
di Foggia hanno portato ad 
un ulteriore aumento della 
manodopera disoccupata di 
oltre 2000 unità ». 

« Il problema — conclude 
Miccoli — naturalmente non 
sta come sostengono Forte e 
gli altri dirigenti della Tescon. 
La fabbrica di Foggia non de
ve essere chiusa. Se c'è da di
scutere. aprianto questa di-
scussi-Xic. ma sempre tenendo 
fermo il principio che lo sta
bilimento foggiano non deve 
smantellare. Non si può e non 
si deve avere fiducia in chi 
da un giorno all 'altro cambia 
parere in maniera così gros
solana. Non è questo il ruolo 
che le partecipazioni statali 
devono assolvere: il danaro 
pubblico deve essere speso ed 
investito bene, e non deve la
sciare spazi alia speculazione 
privata, né deve prestarsi al 
gioco di chi si muove per f.ir 

diminuire i livelli di occupa
zione nel nostro paese e nel 
Mezzogiorno in particolare. 
Partendo da queste considera 
/ioni i lavoratori fidila 
Lanerossi. k» popolazioni della 
Capitanata si batteranno per 
evitare che quelle poche fall 
liriche che operano nella no
stra provincia chiudano ». 

« Alla Lanerossi — è l'o|)e 
raio Francesco Russo che par
la — accadono cose assurde. 
Il danaro pubblico, e lo si 
può constatare con i propri 
occhi proprio qui a Foggia. 
non è speso bene. Vi sono sta
te attrezzature che sono co
state parecchio e sono entra
te in funzione soltanto pochi 
giorni fa. Ad esempio, per la 
Spirovap si è speso circa un 
miliardo ma è stata ferma si
no ad una settimana fa. In 
fabbrica si respira un'aria 
preoccupante, ci sono momen
ti di sfiducia, ma non di ras
segnazione. perché siamo pron
ti a lottare fino in Tondo per 
salvare il posto di lavoro. La 
minaccia di perdere il lavoro 
c'è, e come! Nel " polmone " , 
cioè nel reparto filatura, ope
rano tre squadre di operai e 
già si parla che una di que
ste tre squadre deve essere 
soppressa. Bisogna muover
si. dare vita ad un ampio 
movimento di lotta unitaria 
che deve lottare non soltanto 
per salvare lo stabilimento di 
Foggia, ma per difendere la 
nostra provincia dai gravi at
tacchi all'occupazione, per 
creare nuovi posti di lavoro. 
per assicurare un ingresso 
nella produzione dei giovani 
disoccupati e in cerca di pri
ma occupazione. A questa lot
ta noi della Lanerossi daremo 
un grande contributo ». 

Roberto Consiglio 

IL GOCEANO SI RIBELLA AL SOTTOSVILUPPO 

Qualche ciminiera 
tra i pascoli 

ormai abbandonati 
Una zona sempre emarginata ed esclusa da ogni proces-
sso di sviluppo reclama oggi il suo diritto a una politica 
di rinascita economica, sociale e civile - Precise richieste 

I l petrolchimico 
di Oltana : per 
le popolazioni 
della zona t i 
è rivelato una 
grande e co
cente Illusione; 
migliala e mi
gliaia di lavo
ratori h a n n o 
dovuto lasciare 
l'isola in cerca 
di lavoro. 
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Nostro servizio 
BONO (Sassari), f ebbi a io 

La grave crisi economi
ca rovesciatasi sull 'intera 
Sardegna, assume contor
ni ancora più marcati in 
alcune zone interne della 
isola nelle quali sono più 
profondi i segni del sotto
sviluppo. Il Goceano, una 
sorta di cuscinetto tra le 
province di Sassari e Nuo
ro, emarginato da sempre 
dai processi di sviluppo e-
conomico che hanno inve
sti to seppure marginal
mente o in termini anco
ra insufficienti al tre zone 
dell'isola, vive in questi 
giorni la vigilia di una 
grande mobilitazione uni
tar ia delle popolazioni per 
il rilancio della vertenza 
per adeguati e ormai indi
lazionabili interventi per 
lo sviluppo e l'occupazione. 
Nei giorni scorsi alcune 
azioni isolate sono s ta te 
promosse nei vari comuni 
della zona, a Benetuttt . 
Anela. Bono: i pendolari 
della zona industriale di 
Ottana. i disoccupati, gli 
addett i ai cantieri fore 
stali e gli studenti hanno 
bloccato i pullman all'in
gresso dei paesi interrom
pendo ogni comunicazione 
con il resto della Sarde
gna. E' s ta ta la prima, se 
vogliamo episodica, rispo
sta all'isolamento e all'ab
bandono nel quale versa 
questa zona interna del
l'isola. 

La • zona industriale di 
Ottana è s ta ta per le po
polazioni del Goceano una 
grande illusione. Le sue 
ciminiere si intravedono 
dalla s t rada che si iner
pica su per i costoni, ab
bandonati dai pastori e 
immagine di desolazione. 
Da questa zona negli anni 
c inquanta e sessanta gli 
emigrati sono parti t i a mi
gliaia, in cerca di un de
stino meno amaro e di 

un lavoro sicuro. In tant i 
sono tornati negli ultimi 
anni, a t t ra t t i dal « mirag 
gio » di Ottana, dell'indu
strializzazione dello Sar
degna centrale. Secondo 1 
piani della Montedison e 
dell'ENI. migliaia e mi 
gliaia di posti di lavoro 
sarebbero stat i creati en
tro la fine del 1975. Tanti 
qui hanno lasciato la ter 
ra. hanno venduto le vac 
chette magre che nulla di 
buono sembravano promet
tere. alla ricerca di una 
nuova dimensione, terribil
mente incompatibile con 
le tradizioni agropastora 
li della gente. 

Ma, le ciminiere infuo 
cate tra 1 pascoli incolti 
non hanno creato i posti 
di lavoro annunciat i a 
gran voce dai notabili DC 
della zona. Le aziende e-
sterne che avevano costrui
to gli impianti hanno li
cenziato in massa e le co 
se sono precipitate. Nel 
corso delle elezioni del 15 
giugno molti comuni han
no mutato segno. A Bono 
il PCI che, non aveva nep
pure una rappresentanza 
consiliare oggi guida le sor
ti amministrative del « ca
poluogo » del Goceano in 
nome di t an ta gente che 
ha votato per cambiare. 
Proprio il comune di Bono 
è in questi giorni al cen
tro dei contat t i e costitui
sce l'elemento di propul
sione di una iniziativa di 
lotta tendente a coinvol
gere i lavoratori occupa
ti e disoccupati della zona 
in nome di un futuro che 
deve essere per forza di
verso. 

La piattaforma di lotta 
è s ta ta individuata nel cor
po di una riunione di con
siglio comunale, presieduto 
dal compagno Giovannino 
Demontis. nel corso della 
quale è s tato approvato 
all 'unanimità un documen

to di denuncia della grave 
situazione 

« Il consiglio comunale 
- M legge nel documen
to — al fine di contribuir? 
allo sbocco positivo della 
"vertenza Goceano". ri
tiene di individuare uno 
sbocco occupativo a breve 
e medio termine: al nel
la costruzione della s t rada 
a scorrimento veloce Ab-
basanta Olbia; b) nel rifi-
nanziamento e nell'attua
zione di un organico pro
gramma di forestazione le
gato all 'industria del le
gno e della car ta ; ci nel
l'esecuzione delle opere 
pubbliche già programma
te e finanziate ma. bloc
cate dalla attuale paralisi 
della CASMEZ; d> nel 
rapido avvio del program
ma strordinario per la co
struzione di alloggi agli 
operai della Sardegna cen
trale; e) nella creazione di 
industrie manifatturiere 
per la trasformazione di 
fibre prodotte ad Ol tana ; 
f> nella celere attuazione 
del Piano della pastorizia 
con inclusione dei com
prensori già individuati; 
g» nel rapido avvio degli 
enti comprensoriali e delle 
attività montane; ritiene 
inoltre di promuovere e 
sostenere tutte le iniziati
ve dei lavoratori del Go
ceano tendenti alla realiz
zazione degli obiettivi 
espressi e di inviare l'or
dine del giorno alle auto
rità regionali ». 

Il consiglio comunale ha 
dato infine incarico al sin
daco Demontis affinché 
predisponga gli opportuni 
contatt i con ì sindaci di 
Anela. Bultei. Bottida. Bur-
gos. Esporlatu. Illorai. Nu
le e Benettutti per concor
dare una assemblea del 
comuni del Goceano in vi
s t i della giornata di lotta 
delle popolazioni 

Gianni De Rosas 

UN ISTRUTTIVO CENSIMENTO COMPIUTO DAI SOCI DI UNA COOPERATIVA AGRICOLA 

Monaci, conti e nobildonne di Brindisi 
ognuno ha il suo pezzo di terra incolta 

Individuati cinquemila ettari che possono essere messi a coltura -1 goffi tentativi degli agrari di negare la real
tà delle cose - Un elenco dettagliato già trasmesso alla commissione prefettizia - C'è lavoro per 700 braccianti 

Dal nostro inviato 
BRINDISI, febbraio. 

Il censimento delle terre 
Incolte e malcoltivate s ta 
uscendo nel brindisino dal 
piano dell'enunciazione su un 
diverso uso delle terre per 
lo sviluppo, su nuove basi. 
della produzione agricola. 
Non è certo un problema 
semplice cui si trovano di 
fronte le leghe perchè sono 
sul tappeto problemi dell'uti
lizzo dei finanziamenti e del 
controllo reale su di essi dei 
lavoratori, di riconversioni 
culturali, di gestione dei pia
ni di coltivazione, di utiliz
zo degli impianti irrigui, di 
nuovi indirizzi produttivi ove 
questi sono possibili e conve
nienti. 

Le leghe della Federbrac-
ciantj di Brindisi sono da 
tempo impegnate su questo 
difficile e nuovo terreno e 
non senza i primi risultati. 
Un lavoro a t tento comune 
per comune per un primo 
censimento delle terre incolte 
e malcoltivate ha portato al
l'individuazione di oltre 5 mi
la et tar i di terra. Che non ci 
si vuol limitare al solo cen

simento lo dimostra il fatto 
che è stata costituita una coo
perativa. la « Agricoltura e 
sviluppo » che si propone di 
portare avanti una battaglia 
più concreta intorno all'oc
cupazione e alle trasforma
zioni agrarie. La cooperativa. 
sorta nel maggio scorso, ha 
fatto già richiesta per l'asse
gnazione di 4.500 et tar i alla 
appesita commissione prefet
tizia dalla quale si a t tende 
una risposta, una volta che 
la cooperativa completi la 

domanda con l'indicazione più 
esatta delle part i te catastali. 

Qjes ta prima individuazio
ne dei terreni incolti e mal-
coltivati non è stato un la
voro facile ed ha richiesto 
la mobilitazione di decine e 
decine di braccianti e di co
loni. questi ultimi ne'.la loro 
doppia figura. I risultati rap 
presentano una chiara smen
tita a quelle tesi della Confa-
grico'.tura secondo cui se ter
reni incolti vi sono è perchè 
improduttivi. Di questo pa
rere è senz'altro il presiden
te dell'Unione nrovmciale de
gli agricoltori di Brindisi. Fe
dele Tabenni . proprio quel 
grosso proprietario che alla 

contrada Specchia, in agro 
di Mesagne ha 15 ettari in 
abbandono pui essendo la 
azienda dotata di un impian
to irriguo cer tamente costrui
to con i contributi pubblici. 

I vigneti sono a tal punto 
abbandonati in questa azien
da che non sono più ricono
scibili. Molto probabilmente 
anche il dr. Bracc:o. dirigen
te brindisino dell'Unione re
gionale degli agricoltori p j -
gliesi. è pronto a sostenere 
che non vi sono terreni in
colti. fingendo di dimentica
re i cento et tar i che possie
de in agro d: Latiano (a con
trada Moreno) ove gli alberi 
di olivi molto probabilmen
te servono solo al proprieta
rio per percepire l'integTazJo-
ne comunitaria sull'olio di 
olivo. E' vero che l'integra
zione comunitaria il governo 
la paga con molto ritardo. 
ma per chi come il dr. Brac
cia. contrar iamente ai conta
dini coltivatori, non ha fretta 
perchè in questo caso non 
si t ra t ta di i n t e r a z i o n e del 
reddito, sono sempre soldi 
anche se riscossi con qual
che n tardo! 

L'at tenuante di non sapere 

di possedere terreni abban
donati avremmo voglia di 
concederla invece al conte 
D'Avala. ma non possiamo 
perchè i 50 et tar i incolti che 
questo nobil uomo possiede a 
contrada Tarant ini , in agro 
di Latiano. seno dotati di 
un pozzo artesiano; il che fa 
presumere che non sono del 
tu t to dimenticati . Non man
cano. sempre nell 'agro di l a 
tiano. terreni incolti di pro
prietà di enti religiosi come 
i 70 ettari dei monaci Ci
stercensi di Cotrino. a contra 
da Tussano. 

Una par te considerevole del
le ter re malcoltivate censite ne! 
Brindisino hanno gli impian
ti irrigui o pozzi artesiani 
inattivi come all'azienda M. 
Luisa Carissimo (120 et tar i a 
seminativo» a Francavilia 
Fontana. Un a l t ro agrario dal
lo stesso cognome, Tommaso 
Carissimo, poss.ede. sempre 
in agro di Francavilla a con
t rada Carlo Di Noi Inferio
re. 50 et tari di oliveto abban
donati da 10 anni . Molto pro
babilmente questo proprieta
rio non fa raccogliere da al
t re t tan t i anni le olive, ma 
non è det to che abbia ri

nunciato a percepire in tut
ti questi anni decine di mi
lioni di integrazione comuni
taria. 

L'elenco potrebbe continua 
re sulla base della precisa 
richiesta che la cooperativa 
dei braccianti brindisini ha 
presentato alla commissione 
prefettizia per l'assegnazione 
delle terre incolte. I braccian 
ti sanno benissimo che non 
sarà questa semplice richie
sta a determinare l'assegna
zione a loro delle terre in
colte e malcoltivate: hanno 
la consapevolezza invece che 
lo scontro sarà duro e che 
potrà portare in una prima 
fase ad indurre gli agrari as 
senteisti a effettuare in tut
ta fretta dei lavori o a pre
sentare alla commissione co
munale di collocamento ì pia 
ni colturali. Questo sarà sen
za .dubbio un primo succes
so. Il resto dipenderà dalla 
lotta e dall ' impegno di tut te I 
le organizzazioni bracciantili I 
della regione pugliese ove il J 
fenomeno delle terre incolte ! 
o malcoltivate esiste anche 
se in dimensioni da indivi- j 
duare bene ed accertare, so- i 

pra t tu t to in base alle reali 
possibilità produttive: perchè 
e lungi dai braccianti l'idea 
di vedersi assegnati terreni 
che non conviene mettere in 
produzione. Non è questo il i Vigneti abbandonati avvolti da sterpi: una ricchezza che si perde 
caso, per esempio, degli o: 
tre mille et tar i di oliveto del
l'azienda S. Nazario. nell'agro 
di Sannicandro Garganico nel 
Foggiano (appartenenti alla 
dissestata Fondazione Zacca-
gnino) dotati ùi à i ^^a ed 
energia elettrica che la coope 
rativa agricola < La bracciali 
te » composta di 700 braceian 
ti ha chiesto ;n assegnazio 
ne. sostenuta in questa r. 
chiesta dalle amministrazio 
ni comunali dei centri de" 
Gargano, dai consiglieri del"' 
comunità montane e dai rap 
presentanti dei parti t i denv 
cratici. 

Recuperare terreni di qu 
sta natura alla produzione « 
un compito di interesse n-
zionale che i braccianM p ' 
ghesi si ponzono d. mastra" 
do ancora una volta il loro 
ruolo di propulsore ne'ìo sv' 
luppo dell 'azncoltura. 

Italo Palasciano 

i 

Un'occupazione di terre incolte nel Brindisino 

automobil ist i ! 

ANCHE CON L'ASSICURAZIONE OBBLIGATORIA 

POLIZZA 4R„ risparmio 50% 
IL PADRE DA' LA SICUREZZA ALLA FAMIGLIA 

UNA POLIZZA VITA DEL LAV LA DA' Al PADRI 

Y u !uafO 
e Ir» • 30 ed • 50 «" • 
ae ha tamgha a carcn 
se non h» aravi *r.-c 

se n o dfcnVrt 1 tuo 

la tua aatuto, •» lua roohxitt 

per qualsiasi A BRINDISI 

"•22J5BT" CHIAMATE 
denicolo 
Lloyd Adriatico 

ASSICURAZIONI TEL. 2 7 6 4 1 

habitat-t 
arredamenti 

VIA GIOIA DEL COLLE, 56-70 NOCI (Bari) - Tel. 73.74.44 


